La politica europea in materia di immigrazione e di asilo,

o la chimera della sicurezza senza libertà né giustizia

Noi, Delegazioni dell’Apostolato Sociale dei Gesuiti di Europa e America Latina-Caraibi, abbiamo aderito il 18 Dicembre, anniversario della firma della Convenzione internazionale sulla protezione dei diritti di tutti i lavoratori migranti e delle loro famiglie (1990), alla celebrazione della giornata mondiale del migrante. Vogliamo riportare l’attenzione sulla persona che emigra o che cerca asilo e da essa, sulla sua famiglia, sulle sue comunità, sulle società d’origine e d’accoglienza. Non vogliamo chiudere gli occhi di fronte a decisioni politiche e legislative che mettono a rischio la garanzia dei diritti umani di persone particolarmente vulnerabili.

In questa prospettiva, ci preoccupa seriamente la direzione che stanno prendendo le politiche europee in materia di immigrazione e di asilo, così come sono espresse nella Direttiva Ritorno e nel Patto europeo sull’immigrazione e sull’asilo. Nel loro evolversi, la sicurezza appare sempre più enfatizzata, a scapito della libertà e della giustizia. E questo nonostante si continui a proclamare il rispetto di tutti gli strumenti internazionali a garanzia dei diritti umani, e si pretenda l’integrazione sociale degli immigrati legali e dei rifugiati, garantendo il godimento dei loro diritti e il compimento dei loro doveri. 

Con questa preoccupazione riguardo alla sorte delle persone maggiormente bisognose di protezione internazionale, denunciamo alcune misure che si trovano al limite tra legalità e illegalità internazionale, tra la salvaguarda dei diritti umani e la loro negazione:

· La regolazione dell’uscita obbligatoria e dell’espulsione dei migranti in situazione irregolare (confusamente denominate “ritorno volontario” e “ritorno”) non considera le minacce ai diritti umani nei loro paesi d’origine, né obbliga agli Stati membri dell’UE a garantire effettiva assistenza di qualità. 

· I tempi fissati per il “ritorno volontario” (tra 7 e 30 giorni) lo rendono inattuabile in condizioni di sicurezza giuridica. Inoltre, permette la detenzione di migranti durante il processo di espulsione senza sufficiente controllo giudiziario, e con tempi (6 mesi, prorogabili fino a 18) sproporzionati alla necessità d’identificazione e sicurezza connessi alla procedura. 

· I divieti di reingresso (fino a 5 anni) impediscono di fatto che la persona chieda asilo nell’UE per cause sopravvenute dopo il ritorno nel paese d’origine.

· Il modo in cui sono normati i respingimenti alla frontiera esclude qualsiasi garanzia giurisdizionale e blocca di fatto la richiesta d’asilo.

· La regolazione del rimpatrio dei minori di 18 anni ai propri paesi d’origine (per consegnarli ai genitori o tutori, o a istituzioni d’accoglienza minorile) non garantisce, prima di tutto e soprattutto, il loro interesse superiore.

Come delegazioni dell’Apostolato Sociale della Compagnia di Gesù riconosciamo che non c’è margine politico per modificare i termini della Direttiva Ritorno. Confidiamo che si chieda giustizia, in ultima istanza, alla Corte di Giustizia dell’Unione Europea per fare prevalere il Diritto internazionale pubblico, il Diritto internazionale dei diritti umani e il Diritto umanitario nel momento in cui verranno applicate le norme da parte degli Stati membri che recepiranno la Direttiva. E qualora si aprano processi di riforma legislativa nei singoli Stati membri dell’Unione Europea, invitiamo a prendere le distanza dalle esigenze congiunturali del mercato del lavoro, ad avere in considerazione i bisogni strutturali delle società europee in termini demografici e a focalizzare lo sguardo sulle persone più vulnerabili e sui loro diritti.

